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Domani in aula 
aB Senato ii 

decreto sulla 
scala mobile 

L'assemblea dovrà pronunciarsi sulla 
costituzionalità - Granelli 

punzecchia governo e PSI - Replica di 
Napolitano e Chiaromonte ad Amato 

Giuliano Amato 

ROMA — Si apre domani al 
Senato la dura battaglia sul 
decreto del governo che ta
glia la scala mobile (ma già 
oggi la Commissione Bilan
cio effettuerà i riscontri di 
costituzionalità limitata
mente agli aspetti tecnici del 
provvedimento). Uno scon
tro che la maggioranza si 
prepara ad affrontare con la 
faccia dell'arme, ma in real
tà con scric preoccupazioni 
sulla possibilità di difendere 
1 decreti, contemporanea
mente, su tre fronti: l'onda 
massiccia, e che non accen
na a spegnersi, della protesta 
sociale; l'opposizione fermis
sima annunciata anzitutto 
dai comunisti, e dagli altri 
gruppi della sinistra; le in
certezze e le divisioni, che 
sebbene affiorino raramente 
in superficie, rendono in
quieto il sonno di molti espo
nenti del pentapartito. 

È vero che i socialisti alla 
difesa a spada tratta dell'in
tervento autoritario del go
verno sembrano quasi affi
dare un ritrovato orgoglio di 
partito (a tal punto che il mi
nistro de Granelli ironizza: 
•Non basta mostrare I mu
scoli del governo per portare 
a termine un'opera di risa
namento»). Ma pure essi si 
rendono conto — nonostan
te tutto — che non basta «i-
nondare» (Martelli) i giornali 
di comunicati per assicurar
si partita vinta. 

Le preoccupazioni nutrite 
dal vertice socialista tra
spaiono dalla reazione schi
zoide che essi oppongono al
le manifestazioni operaie e 
alle critiche politiche. La vio
lenza delle accuse scagliate 
addosso al lavoratori che 
protestano, e contempora
neamente il tentativo di ri
durle a un* «insuccesso» — 
come ha detto ieri il ministro 
De Michelis —, l'offensiva 
Spesso sconsiderata lanciata 
contro il PCI e al tempo stes
so l'invito, tra l'esortativo e 
l'intimidatorio, rivolto al co
munisti »a non forzare la 
mano», rivelano l'impaccio 
del PSI nello sforzo di ridur
re. se non rimuovere. I grossi 
ostacoli che stanno sul cam
mino del decreto. Lo stesso 
calendario parlamentare, 
che presenta ripetute Inter
ruzioni per via dei numerosi 
congressi di partito Indetti in 
questo periodo, rende ancora 
più stretti I margini di tempo 
utile per l'approvazione del 
decreto, pena la decadenza. 

Il punto in discussione do
mani al Senato sarà, come è 
noto, la costituzionalità del 
provvedimento governativo 
(poi il confronto di merito 
sarà sospeso per l'inizio, ve
nerdì, dei lavori del congres
so democristiano). E la posi
zione severamente critica 
del PCI è oggetto In queste 
ore. da parte di esponenti 
della maggioranza, di tenta
tivi di contestazione vani, e 
In qualche caso scorretti. Di 
un episodio del genere si è 
reso protagonista 11 sottose
gretario alla Presidenza del 

Gerardo Chiaromonte 

Consiglio, Giuliano Amato. 
I presidenti dei gruppi 

parlamentari del PCI, Napo
litano e Chiaromonte, si era
no recati sabato scorso da 
Pertini per illustrare al Pre
sidente della Repubblica la 
posizione dei comunisti in 
merito al decreto e alle que
stioni che esso pone sul pla
no della garanzia di principi 
costituzionali fondamentali. 
Amato è allora precipitosa
mente intervenuto per sotto
lineare che il Presidente del
la Repubblica ha firmato 
•non appena gii sono stati 
sottoposti il decreto gover
nativo», e che esso si fonda 
inoltre su «solide basi di co
stituzionalità, già affermate 
da'la Corte Costituzionale». 
Ieri, in margine ai lavori del 
Comitato centrale, gli hanno 
subito replicato, con un co
municato congiunto, Napo
litano e Chiaromonte. 

«Non c'era alcun bisogno 
— afferma un comunicato 
— che 11 sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio ri
cordasse che il Presidente 
della Repubblica ha Armato, 
quando gli è stato sottopo
sto, il decreto sulla scala mo
bile. I presidenti dei gruppi 
parlamentari comunisti, a-
vendo letto la Gazzetta uffi
ciale, ne erano ovviamente al 
corrente quando si sono re
cati sabato al Quirinale. La 
loro richiesta di essere rice
vuti dal presidente Pertini 
per illustrargli il punto di vi
sta dei comunisti sulle que
stioni che in rapporto al de
creto stanno per aprirsi in 
Parlamento ha rappresenta
to un gesto di rispetto e ha 
corrisposto a uno scrupolo di 
correttezza. 

Di rispetto, in particolare 
— prosegue ii comunicato 
—, per una prassi che vede il 
Presidente della Repubblica 
rimettere, di norma, nei casi 
controversi, al Parlamento il 
giudizio sulla esistenza dei 
presupposti di costituziona
lità di un decreto e sulla cor
rispondenza drj suoi conte
nuti ai principi costituziona
li. Diciamo dunque all'on. A-
mato che si discuterà in Par
lamento quanto «solide» sia
no le «basi di costituzionali
tà» del decreto sulla scala 
mobile e come debba valu
tarsi '•'. fatto che il decreto -è 
stato richiesto dalla maggio
ranza delle organizzazioni» 
Interessate anziché recepire 
un'intesa di cui fossero fir
matarie tutte le organizza
zioni già firmatane degli ac
cordi da modificare e tuttora 
vigenti. 

•Correttezza avrebbe volu
to — concludono Napolitano 
e Chiaromonte — che il sot
tosegretario alta Presidenza 
del Consiglio non mescolas
se Il richiamo a un atto com
piuto dal Presidente della 
Repubblica, In conformità a 
una prassi costante, con un 
argomento a sostegno del 
decreto su cui sarà chiamato 
a pronunciarsi il Parlamen
to». 

Antonio Caprarica 

piazza I t i domani 
A Roma si profila un'astensione articolata ma generale 
Il PSI laziale minaccia la crisi delle giunte di sinistra 

MILANO — Non è davvero un fuoco di pa
glia questo movimento di protesta contro I* 
intervento autoritario dei governo sul sala
rio e sulla scala mobile. Al di là delle posizio
ni assunte dalle diverse componenti della 
Federazione CGIL-CISL-UIL, al di là delle 
polemiche anche aspre di questi giorni, sa
rebbe più utile prendere atto di questo dato 
di fatto, ragionarci sopra con serenità anzi
ché inventare giustificazioni tanto speciose 
quanto ingiuste nel confronti dei lavoratori 
che delle lotte sono protagonisti. Anche ieri 
la mobilitazione si è espressa in assemblee, 
iniziative, riunioni per organizzare la prote
sta. Oggi l'ondata di scioperi sarà ancora più 
lunga e per mercoledì, giorno in cui ha inizio 
al Senato la discussione sul decreto legge che 
taglia la scala mobile, è previsto un crescen
do dì iniziative. 

A Roma lo sciopero proclamato per doma
ni mercoledì, da un gruppo di consigli di fab
brica sta assumendo il carattere di un'asten
sione articolata, ma generale, in tutte le atti
vila della città. L'indicazione è per un'asten
sione dal lavoro di non meno di quattro ore; i 
trasporti urbani e quelli extra urbani, così 
come la metropolitana inizieranno il servizio 
alle 14; i taxi e il trasporto merci si astengono 
dal lavoro per otto ore. Allo sciopero hanno 
aderito interi settori della pubblica ammini
strazione, dèlie scuole e dei servizi. Ieri è arri

vata anche l'adesione dei delegati delle a-
ziende dei Castelli, che si sono riuniti in.as
semblea. E anche questo sciopero quasi ge
nerale di Roma non ha mancato di attizzare 
la polemica. 

Sergio Miotto, coordinatore della segrete
ria regionale del Lazio del PSI, non ha dubbi 
nel bollare la matrice .politica» dello sciope
ro. «Lo manifestazione — per il dirigente so
cialista — presenta i tratti di mi "intanfirli tut-
l'allro che spontanea organizzata per trioriri 
politici anziché sindacali: E ancora per Miot
to le proteste organizzate •dalla sola compo
nente comunista con lo schermo dei consigli dt 
fabbrica» costituiscono «una grave assunzione 
di responsabilità» per i disagi che provoca e 
per il ichma di conflitto che viene alimentato' 
nelle organizzazioni unitarie. 

Egli termina con un grave avvertimento: 
•Tale clima quando assume caratteri e i-alema 
politica che trascendono l'ambito sindacale ri
schia di creare problemi di conflitto anche negli 
enti locali governati da maggiorana laiche e di 
sinistrar. Dunque, si comincia con l'esautora
re i consigli dei delegati non riconoscendo 
loro neppure il diritto di interpretare e orga
nizzare la protesta dei lavoratori per finire a 
ventilare 11 pericolo della crisi nelle Giunte di 
sinistrai Da che parte sta, allora, la strumen
talizzazione politica? 

Oltre alla giornata di lotta clic si va prepa-
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rando a Roma, domani, mercoledì, è giorno 
di mobilitazione anche in altre città. A Par
ma è stato organizzato dal consigli di fabbri
ca uno sciopero generale di quattro ore con 
due cortei e una manifestazione nel centro 
della città; a Modena oggi scioperano i lavo
ratori della Bassa, con manifestazioni a Mi
randola e Concordia; domani, mercoledì, lo 
sciopero Interessa il capoluogo e Carpi, con 
due distinte manifestazioni. Sempre per do
mani, mercoledì, è stato deciso ieri sera uno 
sciopero nelle fabbriche di Piacenza, mentre 
a Collegno, un comune della cintura torine
se, oltre allo sciopero è prevista anche una 
manifestazione. Sciopero generale anche ad 
Avellino, mentre a Caserta si sciopera oggi e 
si manifesta nelle vie della città. E altre deci
sioni stanno maturando in queste ore: oggi è 
convocato l'attivo dei delegati di Porto Mar-
ghera; a Verona è stata confermata la mani
festazione di domani davanti alla Prefettura; 
a Napoli è convocato al teatro Tenda di Fuo-
rigrotta un attivo di tutti i delegati. 

Anche oggi la mobilitazione continua con 
numerose e significative iniziative. Oggi 
scioperano per quattro ore i lavoratori di 
molte aziende dell'Astigiano e a Novara si 
svolge uno sciopero intercategoriale. In A-
bruzzo dopo lo sciopero che ha bloccato Ieri 
la Montedison di Bussi, in provincia di Pe
scara, stamani si svolgerà a Gluliauova una 

manifestazione organizzata da dodici consi
gli di fabbrica. Sempre stamani scioperano 1 
lavoratori del quattro stabilimenti Pirelli di 
Chlcti. Infine a Pavia, sempre nella mattina
ta di oggi, uno sciopero e una manifestazione 
sono stati organizzati da una settantina di 
consigli di azienda. 

Tutto questo avviene proprio tfuori» dal 
sindacato? La capacità di mobilitazione e di 
autogoverno delle lotte e delle manifestazio
ni dimostrata dal consigli del delegati è dav
vero una cosa esterna al movimento e con
traria alle sue regole? 

A Torino un gruppo di consigli di fabbrica 
(Fiat Spa di Stura, Micheli, Facis, Ceat e mol
ti altri) hanno Invitato la Federazione torine
se CGIL-CISL-UIL a convocare l'assemblea 
dei delegati della città. In mancanza di una 
risposta, la riunione si terrà ugualmente ve
nerdì. Anche i delegati dell'Alto Novarese 
hanno chiesto alla Federazione unitaria di 
promuovere uno sciopero della zona ritenen
do Insufficienti le misure previste dal decreti 
per le aree di crisi. Anche a Bussi (Pescara) 
per venerdì è convocata l'assemblea regiona
le dei delegati abruzzesi. A Lecco la Federa
zione CGIL-CISL-UIL ha deciso di riunire 
tutti l consigli di fabbrica per esporre le di
verse valutazioni emerse sulla vertenza del 
costo del lavoro: si può discutere insomma 
anche quando le posizioni sono differenti. 

Bianca Mazzoni 

ROMA — Alessandria, No
vara, Bologna, Firenze, ieri; 
Pistola, Roma, Milano, Ge
nova, Taranto. Cagliari oggi 
e domani. Sono i comparti
menti ferroviari coinvolti 
dalle proteste di questi gior
ni contro il taglio ai salari 
deciso dal governo. Molti 
treni sono bloccati; altri arri
vano con forti ritardi. Da 
stasera, poi, le linee tra il 
nord e la capitale saranno 
paralizzate dagli scioperi. 
Sono tutte lotte guidate dal 
consigli dei delegati, spesso 
in modo unitario. Sono an
che lotte, però, .che trovano 
«veti», condanne nei vertici 
della CISL e della UIL. Dopo 
i «diktat» dei giorni scorsi — 
•guardate, che questi sciope
ri acuiscono la frattura nel 
sindacato, o finiscono o ce ne 
andiamo dalla federazione 
unitaria» — dopo la presa di 
posizione del responsabile 
dei trasporti de, Guido Ber
nardi, che è arrivato ad invo
care la «mano dura» del go
verno contro «i facinorosi», le 
due organizzazioni sindacali 
hanno portato alle estreme 
conseguenze le loro minacce. 
Con grande rilievo, le agen
zie ieri annunciavano che la 
Fit-CISL e la UIL Trasporti 
hanno «sospeso il patto fede
rativo» in tutti quei compar
timenti dove ci sono stati e ci 
saranno scioperi e fermate. 
In quelle città dove i ferro
vieri hanno scelto di rispon
dere all'atto autoritario di 
Craxi non ci sarà più gestio
ne unitaria di nessuna lotta, 
•neanche di quelle contrat
tuali». -

Per ora. CISL e UIL si fer
mano qui. È vero che il se
gretario della Fit-CISL, Gae
tano Arconti, non esclude la 
possibilità che addirittura si 
arrivi alla rottura «dell'orga
nizzazione di categoria». La 
dichiarazione, pero, era pre
cedente ad una riunione di 
segreteria unitaria. Tra le tre 

sigle continua a restare una 
enorme distanza, soprattut
to nella valutazione delle lot
te di questi giorni, ma si sta 
anche facendo il possibile 
per recuperare un rapporto 
tra le confederazioni, riven
dicato proprio dai ferrovieri 
in sciopero. 

Oggi, comunque, le tre or
ganizzazioni saranno ricevu
te dal ministro dei trasporti, 
Signorile, che le ha convoca
te. Anche in questo caso le 
agenzie anticipano quello 
che sarà l'ordine del giorno 
della riunione: «individuare 
le misure idonee a consenti
re il rispetto del codice di 
comportamento stabilito da
gli stessi sindacati in tema di 
proclamazione ed effettua
zione degli scioperi». Insom
ma, 11 ministro spiegherà co
sa possono o non possono fa
re i ferrovieri? 

Un intervento davvero 
singolare, questo di Signori
le. L'«autoregoIamentazione» 
è stata decisa autonoma
mente dal sindacato; se la si 
volesse Imporre dall'alto, ac
quisterebbe ben altro signifi
cato. D'altra parte, bisogna 
ancora ricordare che, nean
che una settimana fa, è stato 
varato un decreto che mette 
in crisi la libera contratta
zione delle parti e tutto il si
stema di relazioni sociali? 

Certo, anche le strutture 
di base de! sindacato si stan
no interrogando sul modo 
per portare avanti la batta
glia contro i decreti, che non 
può essere condotta solo a 
colpi di sciopero; stanno stu
diando le forme migliori per 
collegarsi alle altre categorie 
e anche agli utenti. E un di
battito interno al movimen
to dei lavoratori, nel quale 
non possono pesare «veti» o 
ingerenze esterne. Anche 
perché — nonostante le defi
nizioni di CISL e UIL. che le 
chiamano «selvagge» — que
ste fermate in gran parte ri-

CISL e UIL dei trasporti 
sospendono il patto 

unitario in alcune città 
Oggi riunione convocata dal ministro Signorile - Nella 
segreteria si tenta di ritrovare una sintesi tra le posizioni 

MILANO — La Stazione Centrale durante uno sciopero generale dei ferrovieri 

spettano le norme dell'auto
regolamentazione. Sono ga
rantite le emergenze, la sicu
rezza degli impianti e così 
via. Sicuramente, non ci so
no gli otto giorni di preavvi
so, «ma — come spiegano i 
delegati del compartimento 
di Roma — a misure straor
dinarie contro il salario si 
deve rispondere con lotte 
straordinarie: subito, non 
tra una settimana». 

E l'indicazione sembra 
proprio sia passata tra la ca
tegoria. Dopo Firenze, Bolo
gna, Napoli, ora tocca al fer
rovieri di Milano. Da ieri se
ra alle 21 Incrociano le brac
cia e la loro astensione dure
rà fino a stasera. Da ieri è 
anche impossibile passare 
lungo la linea tirrenica: sono 
disattivate per scioperi le 
stazioni di Castiglloncello, 
Cecina, Castagneto e Quer-
cianella. 

Il grosso delle agitazioni, 
comunque, è concentrato 
nella giornata di domani 
(non a caso: mercoledì ver
ranno presentati al Senato 1 
decreti). Da stasera fino a 
domani pomeriggio alle 
quattordici scendono in lotta 
1 lavoratori delle FS (e di tut
ti i trasporti urbani ed e-
xtraurbanl) della capitale. 
Così, anche loro partecipe
ranno alla manifestazione 
indetta da 70 consigli di fab
brica. Sempre domani co
mincia l'agitazione a Geno
va (durerà 24 ore). Anche ad 
Ancona per tutta la giornata 
di oggi gli Impianti resteran
no férmi. Un'ultima notizia: 
il Ministero — su suggeri
mento di qualcuno — ha det
to che queste Iniziative rac
colgono scarse adesioni. 
Tanto scarse che ovunque. In 
tutu i compartimenti inte
ressati, le direzioni FS sono 
state costrette ad inventarsi 
servizi sostitutivi con pul
iti an. 

Stefano Bocconetti 

La Magrini 
Galileo 
diceno 

alla 
proposta 

di accordo 
Novità nella vicenda Mer
lin Gerin-Magrini Galileo. 
L'assemblea generale de» 
lavoratori della Magrini 
Galileo di Battaglia Terme 
ha respinto all'unanimità 
il documento proposto dal
la Merlin Gerin. I lavora
tori chiedono al governo di 
intervenire con urgenza al 
fine di rendere operante 1* 
applicazione della legge 
Prodi. I partiti DC-PCI-
PSI di Padova condivido
no la decisione dell'assem
blea dei lavoratori impe
gnano ed hanno impegna
to t loro parlamentati af
finchè incontrino la presi
denza del Consiglio per ar
rivare alle necessarie mi
sure richieste dai lavorato
ri. 

Contrariamente alle no
tizie di stampa pubblicate 
ieri sui giornali nessuna si
glatura dell'accordo era 
avvenuta tra sindacati e 
governo. 

Sono in gioco più princìpi della Costituzione 
Allora, il decreto Craxi sulla 

riduzione delle retribuzioni 
(vedremo tra poco perché deve 
essere definito cosi) contrasta o 
nocon i principi costituzionali? 

E questo il primo problema 
che il Parlamento dovrà affron
tare nel decidere la conversione 
in /ejr^e. 

Le dichiarazioni dei sosteni
tori del decreto già prefigurano 
le tesi che saranno sostenute in 
Parlamento. Si afferma infatti 
che il decreto tende alla salta-
guardia del salano reale e che 
nessun principio costituzionale 
garantisce ai Livorat^ri una tu
tela dei tutto illusoria, come 
quella risultante dalla corre
sponsione di una inutile mole 
di carta moneta svalutata. Si 
sottolinea pure, su un piano più 
ampio, che lo Stato democrati
co ha ben il diritto di impostare 
una manovra di risanamento e-
conomico indipendentemente 
dal consenso dei sindacati, che 
sono pur sempre formazioni so
ciali intermedie*soggette alle 
decisioni del Parlamento, che 
esprime la volontà di tutta la 
nazione. 
• Per valutare il rilievo di tali 

considerazioni, che certamente 
non possono essere sottovalu
tate. bisogna prendere le mosse 
dalla constatazione che il di
battito in corso ha un oggetto 
preciso e riguarda quello speci
fico atto del governo che è co
stituito dal D.L. 15 febbraio 
ISSI. n. 10. 1 principi generali 
non possono quindi essere og
getto di una \-alutazione astrat
ta ma devono essere presi in 
considerazione con riferimento 
al concreto contenuto de! de
creto ed ai suoi effetti sulLi di
namica salariale posta m essere 

dalla contrattazione collettiva. 
Quale era, appunto, questa 

dinamica? 
i\'el settore industriale, ove è 

in atto lo sebems-tipo, al quale 
si richiamano anche gli altri 
settori, il salario si divide in 
due parti: una parte soggetta a 
quanto può essere stabilito di 
volta in volta in sede contrat
tuale. l'altra costantemente va
riabile, costituita dalla inden
nità di contingenza prevista 
dagli accordi interconfederali. 
che muta a seconda del mutare 
dei prezzi di un gruppo di gene
ri di consumo di prima necessi
tà. Per determinare l'importo 
di questa seconda parte del sa
lario si calcola l'andamento dei 
prezzi e si adegua la indennità 
di contingenza dovutx nel tri
mestre •successivo- all'aumen
to dei prezzi intervenuto nel 
trimestre •precedente: Il che 
significa che il meccanismo del
la cosi detta -scala mobile- è 
vo/ro a recuperare ad una parte 
del salario il potere di acquisto 
già eroso, in precedenza, a cau
sa dell'aumento del costo della 
%ita. 

Il decreto Crani incide su 
tutto questo fissando un -tetto* 
agli aumenti della contingenza 
e quindi ponendo un limite alla 
possibilità della retribuzione di 
mantenere il suo valore reale. Il 
primo effetto del decreto inve
ste le retribuzioni del mese di 
febbraio: esse avrebbero dmv-
to essere adeguate (per la parte 
costituita dalla indennità di 
contingenza) all'aumento del 
costo della vita già intervenuto 
nel trimestre novembregen-
naio; vengono invece adeguate 
solo al 50rr (attribuendo due 
punti di aumento invece dei 

Ecco i diritti violati 
dal decreto del governo 

quattro che sarebbero scattati 
in base alla contrattazione col
lettiva). Nessuna esemplifi
cazione teorica può rendere 
meglio il senso del recente in
tervento legislativo d'urgenza. 

Vediamo di valutare la legit
timità costituzionale della nuo
va normatixaalla luce di queste 
premesse cioè, in sostanza, del
la realta dei fatti. 

Bisvgna procedere tenendo 
conto, per dirla con una espres
sione popolare, che -non tutti i 
gatti sono grigi: In altri termi
ni. i! decreto ha effetti dn ers> e 
le norme costituzionali che 
vengono m considerazione sono 
più d'una. 

Da un'analisi disaggregata e-
merge anzitutto che il diritto 
dei lavoratori a quattro punti 
di contingenza, calcolati con ri
ferimento ai più recenti au
menti del costo della \ita, era 
già maturato alla data del J" 
febbraio I98t. Esiste quindi 
una quota di retribuzione, 
quella dovuta a fronte del lavxt-
ro prestato dal Valla febbraio 
I9S4, che era già entrata a far 
parte del patrimonio di ogni 
singolo lavoratore quando il de
creto ha disposto la sua ridu
zione. 

Per questo aspetto i grandi 
temi dei quali dicevamo all'inì
zio non c'entrano proprio S'on 
vi è dubbio che l'operazione re
lativa alla prima quindicina di 

febbraio contrasta apertamen
te con l'art. 36 della Costituzio
ne, dato che la Corte costituzio
nale ha affermato più volte che 
una norma di legge che impedi
sca per qualsiasi moti\o al la
voratore di riscuotere la retri
buzione già maturata (anche se 
corrisposta in tempi differiti) 
viola la norma posta, appunto, 
a garanzia del diritto alla retri
buzione. 

La situazione si presenta in-
vece con caratteristiche diverse 
per quanto riguarda il periodo 
successivo al 16 febbraio 1984, 
data nella quale il decreto è sta
to pubblicato sulla •Gazzetta 
Ufficiale.. 

Anche in questo caso la legge 
si sostituisce al contratto col
lettivo per ridurre l'importo di 
una retribuzione che però non è 
ancora maturata. Può farlo? 

La risposta deve prescindere 
dalle affermazioni propagandi
stiche sulla msalvaguardia del 
salario reale*. Il'fatto che i 
quattro punti di scala mobile 
avrebbero dovuto essere attri
buiti proprio perché il salario 
reale era stato già eroso, nel tri
mestre precedente, toglie ogni 
valore a tale slogan. 

D'altro canto non è certo 
possibile disconoscere al Parla
mento il diritto di porre in esse
re una manovra di polìtica eco
nomica che può investire, in i-
potesi, anche la dinamica sala
riale, che non ha certamente il 

carattere di una variabile indi
pendente. 

Dire questo, però, non vuol 
dire affatto che il Parlamento 
possa avvalersi di qualsiasi 
strumento ed ignorare i princi
pi costituzionali che rappresen
tano, sempre e comunque, degli 
argini invalicabili per il potere 
legislativo. 

Il decreto Craxi nonna supe
rato uno solo di questi argini, 
ne ha superati molti. 

Tornando di nuovo all'art. 
36 della Costituzione va tenuto 
presente che secondo un orien
tamento costante della magi
stratura la retribuzione risul
tante dall'applicazione della 
contrattazione collettiva, sti
pulata liberamente tra le con
trapposte organizzazioni sinda
cali, costituisce il più valido in
dice del valore del lavoro. Il fat
to che gli accordi interconfede
rali sulla indennità di contin
genza non siano stati disdetti 
dalla Confindustria, che essi 
non siano stati sostituiti da 
nessun altro accordo sindacale 
diqualsiasi natura non è quindi 
irrilevante ai fini del giudizio di 
costituzionalità del decreto. Se 
il valore del lavoro è quello rile
vato dalle parti sociali, un atto 
legislativo che riduca la retri
buzione rispetto a uh valore 
viola insieme sia l'art. 36 dell* 
Costituzione, per il quale la re
tribuzione deve corrispondere 
al valore del lavoro prestato, sia 
l'art. 39 che riconoscendo la li

bertà sindacale garantisce la 
funzione del sindacato e della 
contrattazione collettiva nel 
quadro istituzionale configura
to dalla Costituzione. 

In realtà il rapporto tra art. ' 
39 della Costituzione, libertà di 
contrattazione collettiva e in
tervento legislativo solleva pro
blemi di grande complessità. 
La libertà di stipulazione e di 
contenuto dei contratti collet
tivi è infatti un aspetto del più 
generale principio di libertà 
contrattuale, oppure si confi
gura come attttarfax* del prin
cipio di libertà sindacale e co
me tale è costituzionalmente 
intmngi'oile? 

Anche per questo aspetto. 
però, se dalla discussione dei 
principi generali ù passa al 
concreto esame del decreto k 
cose cambiano e di molto. tlde-
creta, infatti, non tende a rag
giungere determinati risultiti 
economici attraverso la imposi
zione di limiti di carattere ge
nerale alla libertà di contratta
zione: la libertà dei datori di la
voro di aumentare la misura 
dei salari con pattuizioni indi
viduali o eoa atti unilaterali (si 
pensi ai superminimi sempre 
più rilevanti attribuiti da alcu
ne grandi imprese) ratta intat
ta, il che significa che il decreto 
non incide sol principio genera
le della libertà del contratto, 
per impedire fenomeni di lievi
tazione dei salari comunque 
determinatisi, ma investe pro
prio e soltanto a contratto col
lettivo. cioè la più diretta e-
spresuone della libertà sinda-
caie 

Soggetti diverti (come il sin
dacato e le imprese, individuai-
menta considerate) sono quin

di sottoposti a limiti diventi. 
La diversità emerge anche 

da un esame più complessivo 
del decreto. Da un lato, infatti, 
i salari vengono immediata
mente ridotti (perché tale i il 
senso della eliminazione di au
menti già maturati), dall'altro 
non soltanto vengono tenuti 
fermi tutti gli aumenti di prezzi 
già verificatisi nel trimestre no
vembre-gennaio, ma non viene 
adottato alcun provvedimento 
che presenti lo stesso grado di 
incisività nei confronti di altri 
soggetti che svolgono attività e-
conomiche certamente non me
no rilevanti per l'andamento 
dell'inflazione. 

La disparità di trattamento 
che discende dalla divenìià de
gli strumenti adottati fa emer
gere altro profilo di incostitu
zionalità costituito dalla viola
zione dell'art. 3 della Costitu
zione, che garantisce parità di 
trattamento per tutti i cittadi
ni. 

Da tutto questo può trarsi 
una sola conclusione a cioè che 
il decreto legge 15 febbraio 
1981, n. IO non contrasta con 
una sola disposizione della Co-
stituzione ma con un complesso 
di principi coatituziortalL lì 
Parlamento può infatti porrà in 
essere un'ampia gamma di in
terventi congiunturali ma non 
può operare un intervento che 
mode esdusmaenta sofia 
contrattazione collettiva, che 
limita la rispondenza della re
tribuzione al valore del lavoro 
senza limitare llncremento dei 
prezzi dei generi di prima ne
cessità. che in sostanza incide 
sulla dinamica dei salari la
sciando del tutto libera la dina
mica dei profitti. 

Luciano Vtntura 
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